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Il decreto antimafia 

i 
LUCIANO VIOLANTE 

I decreto legge del governo è troppo comples
so per un commento particolareggiato a po
che ore dalla sua pubblicazione sulla Gazzet
ta ufficiale. I trenta articoli trattano le materie 
più diverse, dal processo penale, alla legge 
Gozzini; dai pentiti alla sospensione dell'am
ministrazione dei beni per i sospetti di mafia; 
dal codice penale all'ordinamento giudizia
rio. In molte Innovazioni, inoltre, si sono se
guiti criteri del tutto anomali, che vanno valu
tati con particolare prudenza perché possono 
condurre a risultati controproducenti. La pos
sibilità nel corso del dibattimento, di sentire i 
pentiti non direttamente, ma a distanza... «ove 
siano disponibili adeguati mezzi tecnici» ri
sponde all'esigenza, più volte segnalata dalle 
autorità Usa. di evitare ai pentiti spostamenti 
rischiosi; tuttavia non sfugge a nessuno che 
queste modalità possono incidere profonda
mente, prima ancora che su diritti inalienabili 
della difesa, sulla credibilità del processo, la 
cui rottura irrobustisce la presa della mafia 
sulla società civile. 

Il merito maggiore del decreto e lo squa-
dramento di tutto ciò che è possibile correg
gere nell'attuale sistema per cancellare le ren
dite giudiziarie che alcuni vistosi errori del co
dice avevano regalato a tutte le forme di cri
minalità organizzata. Gli indirizzi seguiti sono 
tre: anticipazione del momento formativo 
della prova, dal dibattimento alla fase prece
dente; espansione e rafforzamento dei poteri 
di polizia; maggiori possibilità di utilizzazione 
dei pentiti. Si tratta di indirizzi in sé piena
mente condivisibili, gli stessi che erano alla 
base della relazione della commissione Anti
mafia. Essi però sono stati attuati con forzatu
re che non sembrano né utili né accettabili. 
Stabilire, ad esempio, la regola per la quale il 
testimone sentito nell'incidente probatorio è 
risentito in dibattimento solo se «il giudice lo 
ritiene assolutamente necessario», lascia in 
mano al magistrato un potere eccessivo ri
spetto agli scopi del processo soprattutto per
ché vuoto nei fini: il mancato interrogatorio, 
infatti, dipende dall'intenzione del giudice di 
lasciare immodificato il precedente interroga
torio oppure di tentare la via della modifica 
delle precedenti dichiarazioni, se queste non 
gli aggradano. . -

Una particolare preoccupazione è connes
sa alla reintroduzione, seppure sotto travesti
mento, del fermo di polizia. Fu inutile per i 

. terroristi; non è iicaso.di ripotercwiuolla-espe-
rienza. 

~ Ila eccessiva risolutezza sul piano processua
le si accompagnano il silenzio sulla cruciale 

' questione degli appalti che era stata invece 
affrontata in Consiglio dei ministri ed una ti
midezza eccessiva maniera di confisca dei 
beni di provenienza criminale. Il decreto 
ignora l'usura, che oggi costituisce, anche 
grazie alle distorsioni del sistema bancario, 
un cappio perennemente vicino al collo della 
piccola e media impresa, manovrato quasi 
sempre da organizzazioni mafiose. Non è sta
to affrontato il nodo del servizio nazionale pe
rizie, un albo di periti particolarmente qualifi
cati, dotati di apparecchiatur» d'avanguardia, 
cui ricorrere m casi complessi, come, ad ' 
esempio, la strage di Capaci. 

La manovra, inoltre, resta tutta sul terreno 
legislativo mentre la lotta alla mafia ha biso
gno di una formidabile spinta amministrativa 
ed organizzativa. La gran parte delle misure 
proposte sono utili e le altre si dovranno cor
reggere. Ma tutro ciò resterà sulla carta se la 
macchina amministrativa non sarà in grado di 
reggere la sfida dell'avversario e il peso delle 
innovazioni. Quegli uffici privi di giudici e di 
personale amministrativo o pessimamente di
retti da capi paurosi o incapaci, quella polizia 

' giudiziaria priva di mezzi e di adeguata capa
cità professionale sono le ruote sulle quali do- , 
vrebbe camminare l'azione antimafia, ma so
no ruote sgonfie e questo i ministri lo sanno 
bene. . . . . • • 

Se il momento non fosse grave si potrebbe
ro usare parole assai dure. Ma deve prevalere 
il senso di responsabilità. Queste misure do
vranno essere esaminate dal Parlamento in 
tempi rapidi ma con attenzione profonda. Si. 
potrà certamente costruire, alla fine, un siste
ma di risposta davvero efficace, nel rispetto 
dei principi fondamentali dell'ordinamento. 
Ma sarà necessaria la massima collaborazio
ne del governo, altrimenti si corre il rischio di 
scontri frontali la cui dannosità è a tutti evi
dente. • 
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n. 19» del 13/12/1991 

Berlino, 
novembre 
1989: 
il «muro» 
viene 
abbattuto 

Guerra del Golfo, fine dell'Urss, lacerazione della Jugoslavia, crisi Usa: dove va il mondo? 
La sinistra sconfìtta deve saper scoprire le idee e i movimenti di una nuova primavera 

È il trionfo della Restaurazione? 
Come nel 1815. Poi tifa iT48... 

wm Si discute molto, non 
soltanto tra gli storici di me
stiere, sulle peculiarità del
l'attuale stagione politica. Ci 
sono segni evidenti che ca
ratterizzano gli ultimi dodici 
mesi che hanno portato alla 
guerra del Golfo e poi alla 
dissoluzione del regime co
munista e della stessa Unio
ne Sovietica e alla lacerazio
ne della Jugoslavia, avvenuta • 
tra i fragori di un sanguinoso 
conflitto che non accenna a 
finire e rispetto al quale né 
l'Europa comunitaria né le 
Nazioni Unite riescono (o 
vogliono?) a far qualcosa di 
efficace. Proviamo ad elen
carli in maniera sintetica e il 
Più POSSJb''e.QgaS»'va. .. , 

Il primo elemento mi sem
bra una sconfitta storica, e di 
grandi dimensioni, delle for- ' 
ze di sinistra e dei valori cui ' 
esse si sono richiamate, pur 
tra tanti contrasti, nel ventesi
mo secolo: l'internazionali
smo si è dissolto come neve 
al sole, le rivendicazioni na
zionali ma più spesso i na
zionalismi e le rivendicazioni 
etniche sono > all'attacco. 
Inoltre, dopo l'ondata liberi
sta del periodo reaganiano, 
la maggior parte degli Stati 
continua a rifarsi a quella po
litica e accantona I modelli, 
peraltro in crisi da tempo, di 
Welfare che avevano caratte
rizzato i decenni precedenti. 

Del resto, la caduta del co
munismo nella versione so
vietica e in quella jugoslava 
(ma non è detto che anche 
quello cinese non si trovi pre
sto in difficoltà più palesi, do
po il massacro di piazza Tian 
An Men, di fronte al decollo 
industriale dell'immenso 
continente) non ha provoca
to, come molti anche in Italia 
si aspettavano, il trionfo della 
socialdemocrazia: al contra
rio i partiti socialdemocratici 
attraversano in tutto l'Occi
dente (dalla Francia alla 
Gran Bretagna, alla Germa
nia ma anche nei paesi scan
dinavi e qualche scricchiolio 
si avverte ormai in Spagna) 
una crisi che ha tempi e gradi 
differenti ma che non si può 
ignorare perché attiene insie
me al progetto ideale e alla 
gestione politica. 

Un secondo elemento che • 
mi sembra di poter sottoli
neare riguarda l'indetermi-

• • Dodici parole: «Sono 
abrogati i commi secondo e 
terzo dell'articolo 68 della Co
stituzione». Record di brevità 
per una proposta di legge. Re
cord anche di tempestività, 
perché questo testo è stato 
presentato da Luciano Vio
lante il 23 aprile, il giorno stes
so della prima seduta del Par
lamento. Poiché i lettori han
no il diritto di ignorare o di 
aver dimenticato il contenuto 
dell'articolo 68, lo trascrivo: 

Comma 2: «Senza autoriz
zazione della Camera alla 
quale appartiene, • nessun 
membro del Parlamento può 
essere sottoposto a procedi
mento penale; né può essere 
arrestato, o altrimenti privalo 
della libertà personale o do
miciliare, salvo che sia colto 
nell'atto di commettere un de
litto per il quale è obbligatono 
il mandato o l'ordine di cattu
ra». 

Comma 3: «Eguale autoriz
zazione è richiesta per trarre 
in arresto o trattenere in de
tenzione un membro del Par-

natezza dell'avvenire che na
sce dal fatto che le forze di 
centro e di destra, che pure 
hanno riacquistato il potere 
in gran parte dei paesi, non 
sono stati in grado fino ad 
oggi di proporre un modello 
di società e un progetto poli
tico in grado di risolvere i 
problemi economici e sociali 
sempre più gravi che sono al
l'orizzonte: né quello centra
le del rapporto tra il Nord in
dustrializzato e l'immenso 
Sud che preme alle porte 
dell'Occidente per ora con 
l'immigrazione clandestina, 
ma neppure quelli intemi 
(dalla diffusione_delb droga, 
allà'sacche di emarginazióne 
al diffondersi della corruzio
ne politica) al nostro mon
do, che rischiano di diventa
re sempre più acuti in un mo
mento di recessione e crisi 
economica generalizzato. 

Gli intellettuali 
di fronte 
alla politica, 

In altri termini, di fronte a 
una sinistra in crisi, divisa e 
non dotata di un chiaro pro
getto politico, ci sono forze e 
interessi che gestiscono l'or
dinaria amministrazione ma 
non riescono ad affermare 
una prospettiva chiara e ca
pace di affrontare i grandi 
problemi del Duemila. E pro
prio questa situazione gene
ra la sensazione di incertez
za, di distacco profondo dal
la politica della maggioranza 
dei cittadini, di iato tra il ceto 
politico e la società civile che 
non si avverte soltanto in Ita
lia ma in tutto l'Occidente: il 
fenomeno Perot negli Stati 
Uniti è una delle risposte 
possibili alla contingenza ma 
è più il sintomo del disagio 
che l'elaborazione di un'al
ternativa convincente. 

Un terzo elemento, che è 
in parte una conseguenza 
dei primi due già detti ma per 

NICOLA TRANPAQUA 

altri aspetti è alla base di quel 
che avviene, é, per usare l'e
spressione settecentesca, l'e
strema difficoltà degli intel- . 
lettuali di andare in soccorso 
ai governi o più in generale 
della politica. \ •' ' \ 

Chi fa il lettore di profes
sione, come l'autore di que
sto articolo, può constatare ' 
che i fiumi di inchiostro che 
corrono in questi ultimi anni 
sulle caratteristiche di una 

- democrazia moderna in gra
do di rispondere alle csigen- ' 
zc di libertà ma anche di ten
denziale parità di condizione 
e dunque di solidarietà e di 

, eguaglianza, sono „assai lon- , 
tani dal riuscire ad indicare 
una prospettiva capace di 

• mobilitare le donne e gli uo-
''" mini per la lotta politica. Do-
" pò le dure lezioni della sto

ria, le utopie sembrano latita
re, se si esclude la riproposi-
zionc costante che la Chiesa 
di Karol Wojtyla fa del regno 
dei cieli, cioè di una prospet
tiva trascendente, che non è " 
di questo mondo. E il falli-, 
mento del comunismo leni
nista e staliniano sembra per 
certi aspetti bloccare i tenta
tivi di un'utopia socialista 
nuova: come se nessuno fos
se in grado di risolvere i pro
blemi che quell'esperienza 
ha proposto, senza riuscire a 
superarli. E molti avvertono 
che l'assenza di un'utopia 
proponibile indebolisce di 

• necessità le forze che si pro
pongono il mutamento so
ciale e politico. 

1 Di fronte al panorama, 
tracciato in maniera neces
sariamente schematica e im
precisa, le conclusioni po
trebbero essere del tutto pes
simistiche e paralizzanti. A 
qualcuno, come era già capi
tato prima degli avvenimenti 
del 1989, potrebbe venir la 

, tentazione di parlare ancora 
di «fine della storia» o di qual
cosa del genere. All'opposto 
io credo invece che la storia 
possa essere utile per con
cludere in maniera meno ' 
pessimistica e più aperta, pur 
prendendo atto del momen
to che attraversiamo. La si
tuazione che ho descritto pn-
ma a me fa pensare, infatti, 
in termini di ipotetica (e ar
bitraria) comparazione, a un • 

pcnodo storico relativamen
te (in termini di secoli) vici
no: gli anni seguiti al Con
gresso di Vienna e alla Re
staurazione, il 1815-1830 per 
intenderci. • • 

Per varie ragioni. Innanzi
tutto, anche allora vi era stata 
una rivoluzione, anzi la gran
de nvoluzione per antono
masia, quella francese, a pri
ma vista incomparabile per 
importanza rispetto a quella ' 
dell'89 ma, a pensarci bene, 
con certi aspetti di somiglian
za. Allora era caduto prima 
in Francia, poi in tutta Euro
pa, l'Ancien Regime: tre anni 

.fa è crollato urtsistema politi; 
co ed economico che sf era 
affermato in una parte ampia 
del mondo contemporaneo 
e aveva anzi tentato di con
quistarlo tutto. 

Allora ci fu, 
l'esperienza 
napoleonica 

Naturalmente salta subito 
agli occhi una differenza fon
damentale: allora, dopo la ri
voluzione, c'era stato Napo
leone che aveva da una parte 
accolto e diffuso in Europa 
alcune delle conquiste rivo
luzionarie, . dall'altra aveva 
sostituito una dittatura ai go-

. verni assembleari dominati 
dai giacobini. Verrebbe da 
dire, da questo punto di vista, <. 
che anche adesso potrebbe -
verificarsi un momento di, 
consolidamento e normaliz- • 
zazione come quello rappre- ' 
sentato dall'esperienza na
poleonica: ma, guardandosi 
intorno, si fa fatica a scorgere 
qualcosa di simile. Al contra- , 
rio oggi agli eventi dell'89 
sembra seguire il disordine 
generalizzato. Gli Stati Uniti, ; 
divenuti unica superpotenza * 
mondiale, hanno molta diffi
coltà sia ad esprimere Ica-
ders credibili sia ad esercita
re una funzione " effettiva
mente dirigente nell'Occi

dente industrializzato come 
nel resto del mondo: sem
brano soprattutto occupati 
ad affrontare senza successo • 
i propri problemi intemi e ri- -
schiano di ntomare per certi * 
aspetti a una politica del pie
de di casa piuttosto che a > 
proporsi • come guida dei ' 
paesi più avanzati. ,-\ ,». 

Di simile, oggi come allo- > 
ra, c'è la sconfitta storica del
la sinistra e il senso dell'inde
terminatezza dell'avvenire, 
della difficoltà di affrontare ? 

; problemi centrali come quel-, 
lo del rapporto tra Nord e 
Sud e tra sviluppo economi
co ed ambiente, per non par
lare della necessità di un ra-
dicale rinnovamento della 
pòTitica'o'aeiie crisi econo- ' 
miche incombenti, dei diritti >' 
civili nelle democrazie e an- ' 
cora di più nei tanti regimi ! 
oligarchici e dittatoriali anco
ra presenti. ,, - .->--•• 

. Eppure quel periodo, quei > 
quindici anni tra il 1815 e il 
1830, a guardarli a distanza, 
furono anni fecondi per l'ela
borazione dì idee e movi
menti che sarebbero diventa
ti visibili e influenti nei de
cenni successivi fino alla pri
mavera europea del 1848 
che tanta importanza ebbe 
per il movimento democrati
co e per quello socialista. Al-

, lora che questo avvenisse ,' 
non si coglieva: come succe-, 
de a noi di non vedere quello 
che magari è soltanto in em- • 

" brione. Con una differenza } 
che non è di scarso momen
to: l'attuale accelerazione as
sai forte del tempo storico 
che nessuno si sente di nega
re. Oggi, in altri termini, tutto 

' avviene a un ritmo più rapido -
di quanto succedesse agli .• 
inizi dell'Ottocento. „ ., • ' 

Se questo 6 vero - e non 
mi sentirei di giurarlo - po
tremmo pensare che questo 
è un periodo di elaborazio
ne, sia pure embrionale e . 
sotterranea, e c'è da scom
mettere che il processo vada 
avanti velocemente, più pre
sto di quanto accadde quasi ' 
duecento anni fa. E, se cosi : 
fosse, si potrebbe essere, se \ 
non proprio ottimisti, alme- '• 
no più attenti e curiosi di • 
quel che nasce tra le nuove,' 
generazioni e nei luoghi del.' 
pianeta dove si avvertono 
novità, sia pure confuse. 

lamento in esecuzione di una 
sentenza anche irrevocabile». 

Per completezza di infor
mazione ricordo anche quel 
che detta il Comma 1, che la 
proposta Violante lascerebbe 
in vigore: «l membri del Parla
mento non possono essere 
perseguiti per le opinioni 
espresse e i voti dati nell'eser
cizio delle loro funzioni». Pur 
confessando che avrei preferi
to l'inclusione anche di que
sto comma nella proposta 
soppressiva, se non altro per
ché in tempi recenti Qualcu
no dall'Alto si è permesso di 
insultare persone degnissime 
facendosi scudo dell'impuni
tà, penso che l'essenziale stia 
davvero nei commi 2 e 3 che 
configurano un principio 
aberrante: la legge non è 
uguale per tutti. 

In pratica, un parlamentare 
può essere arrestato soltanto 
se viene colto nell'attimo in 
cui compie un omicidio o una 
rapina a mano armata; altri
menti occorre, per questo e 

All'attacco 
di Tangentopoli 

per ogni altro reato, una du
plice autorizzazione: pnma 
allo svolgimento del processo, 
poi all'esecuzione della pena. 
Se questa procedura ripugna 
per i reati comuni, diviene an
cor più grave per quelli (sem
pre più frequenti) nguardanti 
la morale pubblica e l'ammi
nistrazione dello Stato. In 
questi casi non solo c'è un 
danno collettivo, ma si può 
presumere che il parlamenta
re abbia agito profittando del
la sua qualifica, o che, com
messo il reato da semplice cit
tadino, abbia poi utilizzato i 
proventi illeciti per essere elet
to e fruire dell'impunità Un 

circolo vizioso, anzi perverso, 
che incoraggia a delinquere e 
fa perdere fiducia nella demo
crazia. 

Perché parlo oggi di que
sto? Perché molti riconoscono 
ormai (io ne parlai più volte 
in questa rubrica, e poi in un 
capitolo de / duplicami irilito- ' 
lato Dall'immunità all'impuni
ta) che la soppressione del-
l'immunità-impunità non solo 
è matura, ma è una misura es
senziale per incoraggiare i 
magistrati, che sono andati fi
nalmente all'attacco di alcune 
tangentopoli, per ristabilire la 
giustizia e per nfondare il pre
stigio del Parlamento, dura

mente scosso. 
Ne parlo soprattutto perché 

mi preoccupa la notizia che si 
voglia costituire una commis
sione che studi il problema. 
Che diavolo o cavolo c'è da 
studiare7 Si faccia una fotoco
pia del libro di F. Cazzola Del
la corruzione, pagina 111 e se
guenti, e la si distribuisca ai 
deputati e ai senatori. Ci trove
ranno - le notizie essenziali: 
storia, confronti intemaziona
li, cifre dalle quali risulta chia
ramente che di anno in anno 
le richieste di autorizzazione a 
procedere a carico dei parla-
mentan sono < cresciute,. e 
sempre più • frequentemente 
sono stale negate dal voto se-

Eraldo Crea: sindacalista 
che non ha mai cercato 

nicchie rassicuranti 

FRANCO MARINI 

scomparso, nel dolore e nel silenzio, con
sumato eppure vivissimo. Una morte intuita 
molte volte dietro le più recenti traversie, at
tesa eppure tagliente. Mutilazione inesora
bile di affetti ed amicizia lunghissima. Con ' 
Eraldo Crea è scomparso un protagonista "' 
di primissimo piano delle vicende econo- . 
miche e sociali di questi anni, della Cisl,', 
dell'intero movimento sindacale italiano. '. 
Certo, la Cisl era la sua casa. Ne era quasi 
un frutto naturale, prodotto di una scuola e , 
di una cultura ma anche di una dialettica,.' 
di una selezione di gruppi dirigenti come ' 
esito di battaglie sindacali ed ideali. . . , 

Nell'aspetto, ma ancor più nelle qualità " 
interiori, era lontanissimo dallo stereotipo 
corrente del sindacalista. Solo la voce, to- , 
nante nei comizi e d'accento spavalda
mente romanesco, rilevava origini, conti
guità, sentimenti popolari. Acuto e inquie
to, razionale e appassionato, colto ed in- -r 
soddisfatto, lucido ed esigente, con se stes
so e con tutti coloro che ebbero la ventura . 
di affiancarne cammino e lavoro, Eraldo ha 
attraversato quasi quarant'anni di vita sin-1 
dacale lasciandovi impronte durevoli: nelle 
persone, nei gesti, nelle idee. •-• r . '-" 

Permettetemi una testimonianza. Si pre-, 
sento cosi, nel 1989," al Congresso della'' 
Cisl: «Sono sinceramente rammaricato con 
l'amico Marini - disse - per avergli creato 
qualche problema ma, come sapete bene, ' 
non c'è stato un solo segretario generale *' 
della Cisl, tranne forse Pastore, al quale non ', 
ne abbia creati». L'intervento era di saluto e " 
in qualche modo di «spiegazione» del suo * 
diniego ad assumere la carica di unico se
gretario generale aggiunto. «A coloro che • 
sono andati favoleggiando di garanzie da 
me richieste e non ottenute posso solo op
porre questa controprova: 35 anni di mih- < 
zia sindacale di uno che ha cercato solo 
guai e mai garanzie, che non ha mai con- ; 
cepito il suo ruolo come una rendita di pò- * 
sizionc, che ha amato la lotta politica an- -
che come rischio». Un autoritratto stupen- • 
do, vero ed incisivo. - - - . 

(rifiuto di'hTcchié rassicuranti e"Stato uno ' 
stile, un metodo, il principio critico del suo 
far sindacato, far politica e far cultura:' E 
questo, io credo, spiega più di ogni'altra ra-1 
gione possibile l'efficacia della sua presen-
za, sempre invocata, nella Cisl ma anche . 
nelle confederazioni sorelle. Spiega il se- -
gno non plateale ma problematico ed ar- , 
ricchente da Crea lasciato in ciascuno dei j-
campi di cui si è occupato: la politica eco- , 
nomica. con la questione fiscale e il Mezzo- -
giorno, le politiche per il diritto allo studio, % 
la scuola e la formazione professionale (è * 
sua l'elaborazione unitaria forse più alta su • 
questi temi, prodotta a " Montecatini nel •' 
7 8 ) . la riforma del mercato del lavoro, la ri
duzione dell'orario di lavoro, la partecipa
zione dei laboratori ai processi di accumu- .' 
lazione, e, da ultimo, la vitale esperienza di 
direzione della rivista «Il progetto». Quel ri- » 
fiuto di ogni rendita di posizione, quel prin- .' 
cipio critico, quella inquietudine intcllct-.. 
tuale, sono anche, io credo, alla matrice 
della sua sicura tensione unitaria e della J 
ammirata considerazione di cui Crea ha ;> 

goduto nella Cgil, nella Uil, come in più va- ', 
sti ambienti della sinistra culturale e politi- • 
ca e nelle stesse controparti. - •_ . «. w . 

Mancherà il suo severo a serrato argo- ; 
mentare. Mancherà la voce importante di > 
un uomo che, in questa confusa fase politi
ca, avrebbe potuto disinteressatamente e ' 
lucidamente aiutarci a ricercare un tessuto ,' 
di solidarietà, di consapevolezze, di obietti- \ 
vi essenziali e all'altezza, sempre, di equità 
e giustizia. Ne avrebbe bisogno il sindacali- ' 
smo ma anche la politica. Alieno dai bizan- ^ 
tinismi e diffidente di ogni retorica ne sen- • 
tiamo il giudizio su ogni parola e su ogni \ 
aggettivo. Ed infatti, caro Eraldo, è l'ora del * 
silenzio, del saluto essenziale, dell'ineffabi-. 
le speranza. Anche dai lavoratori ai quali { 
hai dato la parte migliore della tua vita. -,., 

I 

greto dei parlamentari stessi. 
Ce n'è abbastanza per legife
rare, se si vuole, Ma si vuole 
davvero? Oppure si perderan
no mesi e anni nel cercare ' 
qualche formula , bizantina ' 
che salvi capra e cavoli e che 
eluda una decisione chiara e 
rapida, come richiedono i cit
tadini? • 

Parlo oggi di questo per ri
volgere un suggerimento ai 
gruppi del Pds: chiedano as
soluta priorità per la proposta 
Violante, operino verso gli al
tri gruppi per raggiungere il 
consenso più ampio, e nfiuti-
no di partecipare a qualunque 
altro atto legislativo pnma che 
il Parlamento abbia dato que
sta prova dì voler rimettersi in 
sintonia con • il paese, che , 
chiede soprattutto fatti ispirati " 
a coerenza. - . , ~ . * 

Anche sul finanziamento 
dei partiti c'è analoga necessi
tà. Un'idea interessante mi è 
stata esposta nei giorni scorsi 
alla Casa della Cultura di Ro
ma, che ha ripreso un'intensa 

attività. Consiste nell'affidare 
il controllo dei bilanci dei par
titi non più alla presidenza 
della Camera e del Senato, * 
che essendo espressione dei • 
partiti stessi ripetono, come l 
per l'immunità, la figura ibrida J 
del giudicante giudicato, ma a * 
un collegio sindacai'- esterno < 
che sia imparziale per nomi
na e per qualità. Consiste inol- * 
tre nel sostituire il finanzia
mento pubblico, che grava 
obbligatoriamente su tutti • i 
cittadini, con la facoltà di attri
buire volontariamente a un 
partito di propria scelta quello 
0,8 per cento dell'imposta Ir-
pcf, destinato a scopi sociali, " 
religiosi o umamtan, che oggi ' 
si può dare soltanto allo Stato t 
o ad alcune chiese. Potrebbe ' 
appanre bizzarro che nei mo
duli fiscali, dopo le Chiese cri
stiane avventizie del 7° giorno -
e le Assemblee di Dio in Italia, * 
figurasse anche un elenco dei -
partiti che è possibile oblare. '' 
Comunque, meglio una fonte \ 
bizzarra che molte inquinate ' 
o sospette. 


